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Cjtià . 

_ • Aurtho , e T rivella . 

Atir, Tndffgno. Ja tua qftinazicuie ineriterdi« 
X be un fevero cafhgo. 

Tri» Non è oftinazione , è dovere . 

Auu IJ tuo dovere (arebbe fervirc il tuo pa- 
drone in altre cofe , naa non in quefìo T 
. 1 n, Perdonatemi ; in tutto quello , che fa- 
pra comandarmi . . 

Birbante! Avrai coraggio di contrafìarmi? 
ignote ) parlate nei termini j fon povero, 
c vero, ma mi pregio di elTere galantuomo. 

faprefti la tua obbligazione, 
n fei itato tu quello, che m*infìnuafìi ad 
ap^iGare i amor mio alfa fignora Fidaima? 
y/. Quefìo è vèriffimo . 

Aur. Dunque, come ti è' fallato in tefta.aglef- 
j amore fi è fatto gigante nel mio 
leno, di fraftornare i miei. contenti , ed in 
mie vece garantire il tuo padrone Orazio? 
_ parla , fcufati almeno . ' 
ri configliai, e vi fervii nell’amq- 

ella fignora Fidalma, era mio dovere, 
poiché una fignora di quella forte mentavi 
* accoppiarli con V. S. Illuftriffima 

*vete ìicea- 

r fervizio , è dovere , che 

adeffo ferva a chi mi dà pane . 

'9ur. Come a dire ? 

rrr. Bifogna , che ferva il mio padrone ; il 

A a qm- 
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qu&l?) effendofi innamorato della ugnoimT,i« 
dalma, me ne ha fatto premurofe iUanae, 
Avir, Giuro al cielo non ti riufcira . VAll^no, 

fenza creanza. , \ 

Tri» Vi diffil^che mi vanto defletti «n galan- 
tuomo e mi mataviglio di voi , che 

andate inquietando , . ^ 

■Aur. Abbafla la voce , altrimenti . . ... ^ 

Tri, Che farà , padron mio » che ma . ^ 

'Aur, Lo vuoi -vedere Quella fpada ... • 

cava U fpaaà^ 

Tf.ì, La fi faccia indietro , poiché . . ’ 

.cava il calttllù» 

S G E N A li. 

PalcìneìU » e diiti , 

Pul, /^hiaiio .... chiano ..... fermateve « 
VU fi patrone. A pone tn .me»o» 
i4i/r. Lafciami Fulcinella,. - 

~Piil, OU E’ èriognia; moncevò ponte la eo- 
fe da fauzommaro, e bolite fa cole da ga- 
lantormno! E t» Tiiven, , che bonota .je 
perza la crianza , non buo porta inpetto a 

chi è chiù peo de te ? 

Tri» Corpo di fatanafTol Vorrei preci pi tarlili. 

Aur, Ah no, voglio levarlo dal 
Pul. Che ne volile fa, Poch auto ùa da cam- 
pa ; a chillo l’accide lo chianchiero. pc- 

' citeme ch’è flato? ^ 

,A»r, Sappi -caro fervo , che .... ^ . 

Pàf/.Quanno ù-chefto avite ragione. Ma in 
veiii -Jo,chefto non ba buono, aje tuorto 
Tri, Io non ho torco ; quando fentir^ la m J| 
ragione refìerai perfuaCo . Sappi che il zuo, 

Pulf'E ficuro , eh’ aje raggioflC . , 

fi patrone mio ) avite morto . . * 
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j/ar. Chi ha torto? gridando, 

Pul^ Trivella. 

Tri, Coree ! io ho torto ? ^ gridando «. ' 

Fui. Gnernò ) lo patrone . 

Aur, Chi ha ragione dunqae ? 

Fui. Tutte dujc. 

>4ar.- Eh va via, fciocco . 

Fui. Ma fe non ve fpiegate, comi» 'aggio da fa. 
Aur, Sappi, ohe Trivella; cerca in ogni con- 
to levarmi l'amante, e darla ad Orazioj tt 
pare quefla azione da farft ad un par mio? 

Fu Avite ragione 

3Pf/. Ma le non fenii prima il f.ita*, come 
puoi decidere . Sappi che il mio padrone* 
colle lagrime agli occhi ini ha pregato 
che io mi adopernfTì colla fignora Fidalma 

• fuo favore, ed io fono in debito d’ubbidiriòi/ \ 
Aur, Adunque fei ofìirvato-?* 

JTrr. Perdonatemi, non pofTo làfciare rimprél.V; 
Aur, E bene ora vedremo fe i*- abbandoni , 
SCoflati Pohcinella*. 

Fui, Chiano , chiane, ilio' v* agghìufto io a 
' tutte dujff . Si Aurelio vuje iìte contemo'^ 

• che Trivella quefìa ce lo dirT fotta vòcet 
Uffa l’impegno de lo patrone fujo , e- ve 
cede la fi è' Fidai rea ?' 

^r, Contentifliino . ; ■ 

Fui, Laudato Jó cielo , a Trivella , E tu Tri* . 
velia si contentò, che lo patrone quefìo fot’- ; 

• r& voce laffa r ammore de la fiè-’ Fidalma , 

, e la ceda a lo' patrone tujo ?■ 

^ Tri, Son conte nto . 


Fui, Site latte dtìje' contente?' 

Aur , ^ Q. . 

Trr. ) ’ * " { poi torna. 

Fui, Eccó lleco , V- aggio agghiuflato. entra 

A3 ’ - Aur, 


1 


Ci 
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Aur. Io refto maravigliato , come alle per- 
fuafivc di uno fciocco hai ceduto l’impegno! 

Tri. Io non ho ceduto l’impegno; ma refto 
forprefo, come a riguardo di Pulcinella ave- 
te ceduto gli amori delia fignora Fidalma 
al mio padrone . 

'Aar. Ne menti, federato, mai ciò penfai. 

Trr. Nemmeno io certamente. 

Aur. Dovrai cederla per forza, 

Tri, Mi maraviglio di voi . 

Aur, Non ho più fofTerenza . 

JPef, E n’auta vota mo ! comme , v* aggio 
tanto bello accojetato ^ e buje volile fa 
lefreca a forza ? 

Aur, Ma fc luì è 1* autore 

Tri, Perdonatemi , voi fiete quello ..... 

Pu/. Ecco ccà , mo v’ agghiufto n* auta vota. 

’Aur. Sei perfoafò adeffo ? {replica il lazzo ^ 

Tri, Altro non bramo . 

Aur. Puoi dire al tuo padrone , che applichi 
i’ amor fuo ad altro oggetto ^ poiché la 
fìgnora Fidaima è mia . 

\Tri, Cofa dice,o fìgnore? Qjiefto non è fla- 
to il noftro accordo , ma bensì che la la- 
feiate al mio padrone. 

’Aì^r. Di nuovo vuoi fajt chiafio ? Non hai 
ceduto ? 

Tri» Mai tal cofa . 

Pul, Ma chefto non ba buono . 

Aur, Vieni qui Pulcinella, fa fendre di nuo- 
vo a Trivella il tuo accordo . 

Pul, Trivella sì contento, che lo patrone ce- 
de r impegno de la fiè Fidalma? 

Tri, Sì . 

Pul. E buje (ite contento, che Trivella cede 
l’impegno de la fiè Fidalma? 

.'Aur, Sì. Pulm 
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Puh Addónea v’ aggio fatto capace? ' 

Aur, t-h va via kioceo . 

Tri. E.quefto h raggiufìamento ? 

Fui. lo de lo sì, e si, ve poteva aggiuftà, 

_ ca de lo riefto ve lo bedite vuje . 

Xr/. Taci , ignorante ; altro che quello non 
. fi poteva rperare da re . 

Puh No mme fa T ommo , ca fi mtne nce 
metto pe miezo a (lo fetto , te faccio re- 
flà co tanto no nafo « 

X-T/. Come a dire ? 

Puh Te vuò jocà na prubbeca , ca rne dà 
1* anemo de fa fposì lo patrone mio. co 
che! la fignora ? 

Tri. £h va' via-, tocco di dirgraziaio ! E t« 
farelli capace dì contrafìarmi ? Competere 
con Trivella ? Vanne , caro mio y. ini fai 
- compafiTioneV _ , 

Puh Orzà , Trivè , levami la pazzia >. te 
vuò jocà quaccofa? . ' 

Tri, Quel,, che tu vuoi .* 

Puh Me joco tutte li diébete miéje 
Tri. Leva 4e burle.- Vuoi fcommeitere din- 
quanta feudi . : 

Puh lo^ fp capace de feommettere • Si patrò 
' mettile la fconimetra , ca ve farraggip a 
bedè belle cofe . 

Aur. Se ti bada ràmmoy eccomi, io garan- 
tifeo H mio fervo . 

Tri Adunque la fcommelTa è andata ? i 
Pul. E’ ghiuta . i 

Tri, Ma facciamo un altro patto. So che Tei 
amante di Colombina , e per forti veder 
che non. ti' temo , aggiungo , che chi .perde 
' laifcoHimeifa , perde ancora T innamorata • 
JPtf/.To io contento.- . « • ' 

• ' - . .A: 4 . • .t . .Trh 
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Tri Bifogna a qaeflo accordo imettèrci ìfti 
altro codicilio , ’ ^ , 

Pu.1. Che d*è fio coccodrillo? 

Tn* Che in qualunque occafiòne , coase péj? 
efempio, in ogni noftra invenzione , neffa- 
fjo di noij che va al difetto, debba prender- 
fi colera; e contravenendo a quefto piccolo 
codicillo s* intenda perdati la (commelfa.' 
Tul E io fo contento . ' ; 

Io contcmilTimo . 

Tri. Non occorre altro . Signor Aurelio % vi 
fon fervitore , Mi confolo che liete lotto 
«na buona guida, e m’iiDinagino, che fa* 
rete contento con una feorta così ^ndizi^-; 
fa . Ah , ah , ah, vi riverifeo ; Addio 
cinella, così remiamo , fenza prentkrfi colèra* ! 
Pai. E chi fe ipiglia colìera . . . . 

Tri, Perde la icommeffa A rivederci . I 

rffnr. Bravo-, Poi ci nella , cos^ ti voglio, ffà- 
rltofo . Bifogna adeffo penfàre il modo di 
— fuperare le afluzìe di Trivella, 

5Pu4 A chi ? Io aggio pazzìato, Paggio f^to 
Hhettere no poco de paura pe eonfonnerlo* 
Aht, Come a dire? • ^ \ 

'fPui.C 2 i. no mme Ado. Trivella è no diavolo* j 
Aur. O povero me I E la feommefia , che i 
hai fatta? 

Puh Quanto piglie , e la paghe . 

Atir» Maledetto quando ti ho conofeiuto* Non 
mi fpiace la pèrdita della feommeiFa , ma ^ 
il reftare delufo. Ah caro Pulcinella , a te 
mi raccomando > penfa >ta il modo, agisz> 

^ za P ingegno-, e .... . 
jPn/. £ buje adda vero ve credìvevo , che io 
" non era abelc ? Io pe grolla de lo cielo , 
no lo dico pe m* a vanti, ma fo la m^lto 
1 de lo monno • ^ Aur, 



P* R I M * O. ^ 

Ahr^ Coms a dire? 

‘jPiii; Ca è pifo mio de f.ireve contento. De-, 
ciceme na cofa:la fiè >'idaliiia ve vò bene? 
^Aur, .Di quefto non polTo dubitarne . 

E qnaono è chefto nujs funnio a càval- 
”, lo • ‘La fiè Fidalma vo bene a buje , e pe 
jnme iquaquiglia Colombina . AlFiQuram- 
inoce mb fi veramente ve vo bene la fiè 
Fidalma • . . 

Aur, Batti dunque la porta , c lo vedrai . 

■ Puh Si- patrò; facrteme no piacere, fi pe cafo 
. - venefle primmo la ferva, alpettate no.po» 
co, quanto le dico doje parole . 

Fa ciò cljé viiol, ma ^brigati é- 
Puh Oie de cafa y 

SCENA III. 

Coìombinit , e. dtUi . 

lyyTo , ino vengo . da dentro . 

Pul. IVJL IJfi bene mio è Colombina tonna 
X de pallài' 

Co/. Uh gio)a mia sì tu ? E che bie sò che^ 
fte? me credeva che c*iere fcord.’éo de rat. 

Pul. Lo cielo me ne fguizzare; io Icprdarmi 
di quei lumi odorofiinon fia pe ditto; pri- 
, ma vedralli'^ il mare fenza aucielle., e il 
; j cieio fenza pefei , che io mancare a elici- 
lo ; che fo . . . , ■ 

Cti/, Bene m!0^ tanta, belle parole che dlce> 

, io no le ntenno . 

. E ficuro PO le puoie ntennere , ca non \ 
aje ftadiato lo uopejano. 

Aur, Pulcinella. "lo fcaoU piano» 

Pul Palla l’ò. 

Col, Pulecenè , - eh* è flato ?■ 

Puh No enno me pifeiava dinto a le fearpe. 

Col» E accolsi, n3;tfèoio mìo > quaano ■ voli m- 
• t ^ A 5 -, s- • 
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mo fa lo matremmomo ? 

> Fui, Subbeco che (e ^no le nozzole de lo 
patrone ; • 

Aur, E così ^ ho d’afpettar più? 

• Col. Uh fignò perdonateme , non v’aveva vifto, 
Aur. Niente» niente; che fa la tua padrona? 

Cara Colombina y vorrei dirle due. parole , 
Col, Pe mo non po effere , ca nce fta lo pa- 
tte ; e non voglia lo cielo e me trova ccù 
fora » io fo carofaca , • * 

Aur, Dimmi almeno , che fa ; fe ragiona di 
me ? Se fofpira il momento di elTeie mia 
fpofa ? ' 

Col, Uh moiamè! Che decite. Chella fem- 
pe (ofpira y non trova abbiente , e tutto io 
juorno dice Aurelio del cor mio, quanno...* 
S. C E N A IV. 

Lattanzio da dentro , e detti . 

Zat. ’ve fei , Colombina ? 

Col, JLa Maramè sfortunata !' jattvenne , 
jateveone. Sto ccà. 

■Zar, Dov’è la mia penna ? 

Col, Dinto a lo calamaro . jatevenne pe carità. 
Zat. Colombina, la mia ciambìrrga? 

^Col. Dinto a lo calamaro. Jatevenne. 

Zat, £ la parrucca ? > • 

Col, Dinto a lo calamaro. Jatevenne prieflo. 
iZjt. Colombina il cappello non trovo. - 
'^Col. Dinto a lo calamaro. Pricfto fuìte. Aur- 
relio e Pulcinella ^ ritirano • Bene mio 
cornine tremino. Vi comme erano ncocciaie 
a non volerefenne ire . . 

’ Zat, fuara . Dunque tutta la. mia roba è ri- 
pofìa dentro il calamajo? * : 

Col, non badandolo , ( A me na mbroglia • ) 
lo addò raggio da afciaie ?• 

Za* 
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tua* Gofa^ fai ? che vai cercando ? 

Coh Vao trovanno jo" jedetale de la patrona, 
che i*è fcappato da coppa a la frnefìa-, 
Xttf. Sarà così . Intanto io chiamo^ ti doman- 
do ciamberga , parrucca , cappello , e tu mi 
rifpondi.effer nel calamaio? 

X-oli Perdonateme ììgnò ) iìeva nfadata pe Io 
jedetaie . 

hau Or via ritirati in cafa ; fa buona com- 
pagnia a mia iiglia, che al ritorno voglio 
... farla - divertire , giacché è fempre marlinco- 
nica.-rif'gli che vo portarla alla fiera . 

Coli Uh che po2zate fia buono ! Colicienzia 
. voltammo vao a di tutto a la patrona. • 
lÀLt, Merita la povera mia figlia, elTere diver- 
< tita; farò di tutto per folievarla . Sbrigato 
da quello affare , che mi porta fuori di ca- 
fa ) ia p>orterò . . . v/a . 

SCENA V.. 

Aurelio j - Pulcinella , poi Fidalma t e Coloen» 
bina \ indi Trivella in offervazione , 

Aur, A deflb, che il lìgagr Lattanzio è ufc^r 
SX' to, polfiamo parlare liberamente al- 
la fignora Fidalma ^ Di cafa . 

' Col. Chi è ? Uh lite vuje ! mo chiammo la 
patrona . 

PuL Colombi fa priefto. ^ ca nce volimmo 
fgargià n.ì mafcella.. 

Col. S’è patrona , fcennìte , ca nce (fa lo lì 
Aurelio . 

Aur. AdelTo, caro Pulcinella , (entirai rel*pref- 
■ (ioni della mia cara . 

Fid. Caro Aurelio 9 e fia vero^ che dopo tan- 
to tempo pollo una volta parlai ti fenza 
fpSRezitone ... 

Tri, Che vedo! c/ervA. un pòco ^ e poi parte •• 

A 6 Aur 
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jìur, SI ^Qra; ho colto que^ifianteo^ I 

ter bearmi con la vol^r^amabHe.prefenza} 1 
e fentire dal voftro labbro quei dolci ac* ' 
centi, che altre volte vi liete degnata com- 
partirmi • ~ 

WÙ» A che ferve, caro Aurelio , flruggerfi 
tanto nell’amore , quando potielle accelera- 
re il noftro contento ? • - 

^Aur. Come a dire ^ o cara?' , I 

JFid* Dovrefte portarvi da > mio padre, e con 
le più fervide preghiere domandare l’ alTea* 
fo per le noftre nozze . . . • - 

[^ur. Il timore, che voftro^ padre voglia dar- 
mi una negativa , mi coglie il coraggio di ' 
portarmici . 

FrV. Di Ciò non dubbìtare ^ mio padre noa 
• farà tanto incivile , nè cosi'fcarfo di co- 
gnizioni , che non comprenda tutt'i voltrl 
meriti . 

toh Ne Polecenè , mine farraje fedele' ?- 
Fui. Chiù che non fo co, li maccarune* 
SCENA VI. 

■Xriv6Ìla da donna ammantata con ietterò, e detti. 
Tri, /~^on licenza di lor (ignori . gridando 
u4i<r. Vj . Servitevi . {ad Aurelio, 

Tri, Con licenza . come /opta a Puf, 

Fui. E palTa , che fulTe acctfa . ^ 

jTr/. Signora, mia, voje fulfivo la lìg. Fidalma? 

Per lervirla. 

Tri. Ho quello foglio; da confegnaivi . 

Fid, Datelo . . , 

Tri. Eccolo . li dà fa letteta • 

Aur. ( Chi mai lari quella donna ? ) 

Puh ( E che faccio chi bpnora è elTa. ) fra loro* 
Tri, fer forre foffivo la fignors Colombina? 
Cai, lo io. effa ... . ' 

Tei. 
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JThV Bene , leggete qaefto biglietto ,' ed ap^ 

. profittatcvcne , 

4>oA Dateccà. lo ricevt . 

Tri. Coa tìceikza, con licenza, con licenza. 

ad Auf dio y e- Pulcinella . 
i Fui.. La Arata è tanto laria ; . paiTa^ , che te . 
pozaa pafsà l’ appetito,- 

Vediamo chi icrive. Arnica ^ voi* fie- 
,,-te tradita r Lo ..fpergiurO’An rei io dopole 
,, più inviolabili- promefTe ^ mi ha manca- 
,, co;.egli cerca il tuo divertimento j a co- 

• ,, fto dipnoi nìefchine. Nel momento che 

• a voi .promette , amoreggia Clarice^ Ho 
„ ftimato mio -dovere avvertirvi , acciò re- 
D gelar vi polliate . Sicura che ne ringra- 

/ zieiete la voftra atììica Carlotta ‘*. 
Aur: Caro Pulcinella , adeflb si che sfido il 

• dettino ; Trivella non mb fa più paura j mi 
ama ridolo mio, non ho più che bramare. 

Pai Ma la nnamroorata mhi è- na iemmena, 
che poche nce ne ftanno k - 
Aari, E cosi figoora mia ; con ogni .... 

Fid. Taci , incannatore , bugiardo ; vergo- 
gnati di compa ririmi avanti • Con- 
fronte ardiferprefencarti alla mia prefe^a 
con ttmili efégrandt impoflMiirc ? 

Aur, Ma io . . . 

Fid- Taci . Ma tappi » o fperginro , che fé 
credendoti fedele' ti fàgrai tutti gli affet*ti 
mici y, adettb che fono fincerata de* tuoi 
tradimenti , ti détefìo , ti aboii>Tno , tt la- 
icio in preda de* tuoi rimorfì ; fperandb 
che un giorno pofii piangere amaramente 
la mia fede -trathta, la tua perfidia, è ih 
mia tremenda feiagura. entra . '' 

Col. Ne,, uflìgnoria afpetia mfeiun» Uiwrìra'? 
PuL Io no , CA» 
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Col. Gomme no ? vedile buono i ^ •« -i/ 
rPul. Ma fi n^afpetto lettere da ni lei uno . 
Col. Gomme uo « fi Aa lettera vene nfaceia 
a buje ? s 

. P«/. Sarrà la lettera y che me-fertve vave*< 
ma da Napole . 

Coh La vava vofta ?- 
PuL Gnorsì vavema . \ 

jxCol, Mme dare licienzia che la leggo ?., 

Pul. Facite lo' fatte vuoilo. ^ . 

Col. Sentimmo che ve fcrive gnoravava : 
y» Ninno mio d’ ammore Gnoravava ? 
Bui. Gnorsì j ninno mio d’ ammore accofsi 
me chiammava fempe. 

4 To/. Sentimmo apprieffo Sto fperttto de te 
vedere Gnoravava ? 

Fui. Gnorsl j povera vecchia fta fperuta 
Coi, yy Da jerlera che te nne illc- da la cafa 
non t* aggio vifto cchiù ‘‘ >Dà jerfera te 
line ifte da gnoravava ì- ; . 

Pi/i. Gnorsl , da jerfera 
Col, £ da jerfera facifte (li quatto palTs da 
Napole nzi a Paula? 
r Ptf/.- Chifto-«.-10' foleto palleggio- mìo.- 
Col. ,j Penfa ca voglio elTere fpofata pe tutta 
craje , comme m’aje mprommifo A gno- 
ravava'? 

Pvi Mme (poTo a gnotavava . . 

Col. ♦, Ca fi no ^ faccio rccurzo.- Addio 1 
Gomme fe chiamma gnoravava ?; 

Pul. Laura beri conipofìa ^ 

Co/.. E. cca dice Porzia, Sciabbecco» 

Fui Siente Colombina mia . • • • - 

Col Che ' Coiombina toja la nomala 'parca 
che te vacca ? Ma fiente * non fia Colom- 
' bina fi 00 ve aneco j lazzaro ) guitto, 

: . “ pttor- 
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puorco fchefenzufo , li di uno fchlaf^o, 
Ptf/.. Gomme .’ no paccaroa me povera criatura? 
^ur. Ah ! Pulcinella ecco tutte le mie (pe- 
ranze fvanite. 

■Puh Oh Dei! e comme non campo: a finij. 
le contagio ? 

Aur, Io non comprendo ^ come in un fubito 
quefie donne fi fono nautate ! 

Fui. Da che la fenxmena è benura , nnitto 
nfatto fo addeycntate dojc diavole . 

Aur, Ecco la donna, che ha portate le lette* 
re . Scopriamo qualche cola * 

SCENA Vii. 

Trivella da donna ^ e detti. 

Fui "VTon tc movere femmena de lo dia- 
volo . 

Arreftatì , e fatti conofcerc , 

Tri, Eccomi fcoperto, . i, . 

Puh A Trivella mariuolo: comme chefì® 
m’ aje fatto ? te vorria , , • 

Tri, Che ti fei prefo collera ^ 

Puh A me ?.m3je tale cofa , nc’ aggio pia- 
cere . ridendo JardonUa * 

Aur, Ah furbo ! come in limile guil’a tratti 
con un par mio ? 

Tir. Vi ficte prefo collera adunque ? 

Aut, No no . .... io fcherzo, (a il fatto tuo . 
Pul. Gomme , pe caal'a toja chella povera 
Colombina m’ha dato no paccaro ? mma- 
Jora vorria proprio ... 

Tri. Senzu dubbio ti fei prefo collera? 

Puh Ajebò , io abballo, e canto, bella ^ e 
canta. Ahi ca qjo , (chiatto !. 

Tri. Signor Aurelio, vi fon feivo\ queAa S' 
la prima, ma non è nulla in.pnragone di 
quello, che aveie^da paifarc^i bafta ^ qui 
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, ftaTrii^ella, Tempre pronto a diftttrbarvì.y/tf, 
■ Aur. Che ti pare Pùlcinellà ?- . - . 

Pili. Ma fi Trivella è no mai’ omino; io' «he 
nc’ aggio da fare ? , 

Aur Dunque avremo perfa la fcommefia| e 
quel eh* è peggio le noftre itmam morate? 
iuh Ma'chiano,lì mbe nc’aveflc da peràc- 
re la capo > puro la voglio vencerC;. . 
Aur, E in qu^ maniera ? 

PuU 'E mo.ve lo ciofuleo.Co l*àccafkiae»c» 
Jo fi Lattanzio ha da ponà la ' figliola fója 
a la fera , comme" avimino fentutoj mo far» 
.ria lo tieinpo de capacetarela . . ‘ 

Aur, E come? Penfà cu , caro fervo.' 

:PuL V’arrìcordate quanno Germania Ce pi^- 
teite da lo.paefe fujo , e portaje lo mus* 
no dinto a la cafa vofia ? . 

4nr,\o non fo che affaftelli ; .Germania ven- 
ere, in mia cafà , e portò il mondo ? 

Fui. Gnorsì; e buje pe non avò luogo lo met- 
ti fie ve a dormì ncoppa a lo Coppi gnó. 
Aur, Ora capif:o . Vuoi dir®'» •q'^^ndo capitò 
io 'mia cafa' quel germano, che andava in 
- r giro per il .mondo facendo vedere il nion- 
clo nuovo? . ■ 

Fu!, Ju/lo -chifto Lo quale c:tdeite^ malato , 
, e buje pe-farcie na carità lo manna fte ve 
a- lo fpitale pe fanarelo , lo quale dappo 
poco .riempo rairacolofara«nte falute a iffo 
fe ,ne morette ^ ^ 

Aur, Tutto ricordo. Che vuoi perciò inferire. 
^ - .Sv G E N A >VHL . V. 

T ùv ella ' in cJJ^r inazione e delti • 

Wuh* A ddonca , cpmme v’ aggio ditto ,-:Io 
fi L''tivirzio- portanno a. la fera la 
figlia pe fpaffarcla i' io aggio penfato de 

tra- 
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" travefiireme da germania co Io murino, e • 
. co fcufa de in vedè le maraviglie , le dar- 
- rite ira lettera , la quale le dirri lo tutto 
de chello , che nfira de nuje è fucceduto ^ 
e la fcoinmefla ch’‘avimmO fatta co Tri- 
▼ella ; e de chefta manera' chelle fe capar 
cecarranno , e Trivella ceftarrà comme ó 
no ntontaro. 

'Aur, Ed avrai tanto, coraggio ? 

J*at. No nce penfate ) ca pe fa gerjattniii Ib 
fatto a poifa . 

Vf«r. Quando è così , andiamo . 

PmL Jamtnoncenne , ca vedarHte chi è Pole^ 
cenella Cetrulo • ■ vUno , 

^rt. Oh diavolo ! Che ho mai fentito f S' 
farà vero, che Pulcinella ma fuperi nelle 
invenzioni ? Non Ila per detto . Vado pii* 
ma di Itti a traarelliriin , e fra tornando le 
di lui invenzioni r fpero di giungere ai bra» 
noto ùaé . 

SCENA IX. 

Orazio ^ i detto. 

Qra. Ij''h bene , Trivella, co^ fervi iito6 
XI/ padrone? Che mi abbandoni fenaa 
farti vedere dr pili ? 

Tri» Non mi condannate fenza prima afcol- 
taimi •- Da me avete faputo- la fcominefla 
fatta per caufa vodra ; bifogna', che hiat- 
' tento a non farnai fopratfare e perderla con 
la (ignora • Dalla mia attentEtone ho rìle* 

’ vato uria trama ^ che (b troppo mi tratte- 
nete', corre il rifchia^di foccumbere.- 
Ora. Dunque tu fei certo di riufcirvi ? 

Trii Lafciate a me la cura , e ripofate iicuro. 
Orai A te mi fido . 

Tri^ Vi larc!o,e prefiofaprete il rifultato^del 
mio ingegno via . Ora. 
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' Ora. Ah ! Che io dubito a ragione « ' p(Mchè 
• colei ♦ che adoro è prevenuta per Aurelio. 
-, Ma Trivella non mi dà tutta la fperanza 
di confeguirla ? Spero fi dunque , e confi* 
t- dando alia fua abilità, attenderò quel gior- 
no felice, che pofTeffor mi veda della bel- 
la Fidalmaf. 

SCENA X.' 

Lattanzio , pòi Viialma ^ e Ctìomhina * 
iLtit. r ode al cielo , ^che ogni cofa mi $ 
Jw# riufcità felice ’r poffo at|e^ feevro 
- cTl penfìeri follevate, ancora mia figlia « la 
quale par , che l’r occupi una trifìe malii^ 
conia da qualche teinpo f ha ragione per 
altro, poiché fcmpre chiufa , fenza ,coi|« 
verfare alcuno potrebbe accrefcerfi il -nà- 
ie, allora jarei il piA ^Itfgcaziaco 
dri . Di cafa . ri 

'yW'id, Eccomi y fignor padre •• 

€oU Patrone bèllo mio , eccoce kfte , 
itff»Chi\rdete la porta, tnencre a tenore del- 
le mie promefle , voglia portarvi a diyer- 
;tìjpe pei- la fiera . ‘ " 7 . 

Widé ( Quandò. penfo hli’ orrido tradiinento di 
Aurelio, fento ftrin^rmi il cuore j) 

X«r. Figlia cara , mi ^mbra, che Hat unpp; 
' co tutibateV - 

Vici, Nuila , nulla , fignor padre. t 
^’CoL Aggio ferrata la pòrta V Jammoncenne a 
nomine de lo cielo, ’ 

s c E N A -xr* 

Fultineiia da, fffrmano con ' camera ottiattf t 
: delti 'y poi Aurelio, ' 

JPìiì, A h chi vole vedere mondo nòtro . Llà 
jL\ fiate cofe coriofe •> fonando la lira 
Colsi patiòlaiTetence vedè)cbe cofa è ebefba. 

. . ' . Fid 
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Andiamo primo alla fiera . ^ {d9 

Pul Ah chi vole veder le maravilie . fonan- 
L'ut, Giacché la ftrada non é tanto^ frequen- 
tata porto levarvi quefta curiofità . Galan- 
' tuoijio , accoftatevi , vogliamo vedere cofa 
è quello , ; 

P'hI Qua vedute quando fete guerra puleee 
co pimmece,) quando combattute cipolla 
co caftieir» aimre $ quando furece fccot? 
tate; gijtie , 

Xfli. Voi che dite ? 

XoL Si Latià, lartatemelle bedè ) ca no 11 ag:^ 
glo vi ilo ancora-. 

Xuf, Quanto volete per far vedere la voftra 
^..rarità, \ 

JPu/.. Une zaccagline a torta • ^ i 

L<a, Voi ;Che dotnandate ? lo non capifeo • 
Pul, Quante liete peftie ! Une aaccaine . 

Lau Adertb capifeo; un zecchino. £* tropro 
la voRra domanda ; non vo^io vederla piu* 
fuk State troppe ? 

Lat, Sicuro - 9 è troppo.- 
Pul, E vuje pagate unc tornefe. 

Lat, Da una ertremità all’ al tra • Via vi pa- 
gherò a tenore del piacere # che c* incon-^ 

. treremo ; ma voglio prima oflervarla io, fc* 
iia cofa onerta la farò» vedere alle donne • 

fi ponfi a guardare ^ 

Fui, Paté quante folate . O/Tervate per pri- 
ma veduta quanqo Collant inopolo andate 
a trovare lago d’ agnano . 

Lau.lq non vedo niente. 

PuU Òrtervate per feconde vedute Boemie 
portate tutte criftalle-. Olfervate come met- 
tute raucciglie fpalle, e cantinate co li piede. 
Lat, Quanto dite io non vedo. . 

. Pii/. 
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Fui» Per le tene vedute oCTervate oì^' etili- 
pe de pattaglie ^ vedete cóme cocòzse dare 

* icoppole moiignane , e foldare portate caip^ 
none in mane , e fcxippette a Io Tciaiico ; 

' ofTer^vate fcanderbec, cane tarcarie , foiS 
perziche come fparate fpate , e fare- bu . 
Xro/. Veramente io non ho veduto . niente ^ 
‘ ma la mia vifta è* qualche tempo, che non 
' m^ajuta. La cofa non mi femora cattiva y 
- Iiodo permettere che io vedono r Vedete 
voi adeflb . : \ 

.JPtfZ Pianoj mie monde nove non potatc^ve- 
dere pià d’ une perfoniev - ^ 

Accofìatevi , Fidalma , ofTervair. v ‘ 
Wid, Come volete , in quefto Aurelio da^ie» 
irò le fumerà ottk<e purU con Pidalma^ nel 
imntrey che Colottdiina^ f FuUvu'pongofio 
in mezzo Lattanato • 

^Pul, Oflervate per la prime vedute uhe pia». 

• sette, che* in.iontananza fi offerva una fie- 
ra . Vedete come un gal a atomo porta a 
fpafib la figlia con quella ferva ) vedete in- 
mmorate per aver appiccicate co namora*!*' 
ta, fatte capace dentro monde nove, Of- 

• . fcrvate come nel cantone ftft fuo padre trai* 
^ tenuto dalla ferva, e da un galantoma, per 
' ’ non fàr vedere le namorate. 

Mi piace quefio . Come il padré è pre* 

■ fente mentre la figlia amoreggia ? Voglio 
' vedere. CoU^ * Pul* h trattengono» 
Puh Offervate cerne innamorato fatte capa- 
ce nnam morata e date una lettera , e quella 
pillata avante patre fujo. £ con qaefio 
pace, fanicà,e allegrezza a iloro figure, 
Lat, Certo che farà data una bella* cola ? 
Sid, Caro, fignor padre, ci ho avùU una 
femma ioddisfazione • SCE- 
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SCENA XIL 

Trivella travajlito con camera ottica ^ e detti. 
Tri, A chi vale vedere monde vecchio « 
jTV che ^cope^te .furberie monde nove, 
Pul. ( Quanto te vuò jocà ca chiOo è Tri- 
vella ? E* ifib tuono de palla . ) State ve- 
nute tarde , monde nove fatte già fatto tujo. 
Eflf.Andiamo tìglia, abbiam veduto queU’altro, 
Tri, Ma monde vecchie feoprute furberie 
■ monde nove , 

Pul. Monde vecchie fiate furbe, non monde 
nuovo • ' 

Tri, E per farvi vedere la verità , fappiate 
che qaeito è un furbo, che per imbro- 
gliarvi è venuto così veftito , 

Pul. Chifio è n’auto rr,broglione. fi /coprono, 
L*r, Ah biib^.n i . alza il hajlone e quAli 

fuf>gono ., 

'■ Fine dell' Atto Primo . 

A T T O 1Ì7 

SCENA I, 

JLattanzio , e Pulcinella fin oj/ervazlone ; 
poi Colombina, 

Zar. /^hi creduto avrebbe , che quei due 
V.,/ foffero due bari ; eh ! ina io vado 
^ cauto ; è certo che non mi hanno mente 
truccato . ' ■ 

'Pul. ( Ecco lo si lattare , fenlinimo che dice. ) 
'La^ Mai più ufeirò colle donne , il mondo 
è troppo irirto . In cafa piuttoflo voglio,' 
che fi divertano. La troppo xifìretiezza 
può cagionarle qualche male , ed io laici 
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PuL Mane® male ca me fo trovato a tiempo 
. pe fentl tutto • Auh trovafTe lo patrone . 
Sto sperato de Centi che fine averte lo 
defeurzo vicino a lo munno nuovo . UhJ 
e teccotillo . 

S C E N A II. 

Aurelio e detto ; poi Trivella in ojfefvazionc» 
Aur, /^aro Pulcinella ,• ora pofTo dire effer 
V i 1* uomo più contento di quelia terra# 
Puh Nè ) diciteroe : avite fatte pace co la 
nnammorata vofta ? 

Aur» Sicuriflimo. 

Puh E 1* avite ditto de me poro? 

Aur. -Certo ; e mi dlffe cfTcr lua cura capa- 
citar Colombina # 

Puh E la lettera nce V avite tlata ? 

Aur, Apporto , e ne defidero la rifpofta • 
Puh E quanno ve Ja manna? 

Aur. Come mandarla, fe vive così riftretta . 
Puh Addonca , comrae avarfite la lifpofìa . 
Aur, Tu devi penfarci, 

Puh Amè?no nnc- faccio niente. La lettera 
V* aggio poioto fa dà , ma la refpofta ve 
la jarrite a piglià vuje . 

Aur, Ma io non mi fido , penfa tu qualche 
modo • 

Tri. ( Bifogna Ilare con attenzione in quello 
impegno. Eccoli che difcoirono fia loro. 
Sentiamo. ) ' 

Puh Ma chiano. Lo muodo è bello e pen^* 
fato , Mo che fìeva afpettanno , aggio ntifo 
ca Io sì Lattato jeva a chiammà no ma- 
tto de cappiello • ' ' 

lur. Per craprarfi un cappello ? 

*«/,- Gnernò no matto cappiello , cioè chille, 
che oiparano de cantà. 

Aur 
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riur. Ho wjtefo • Ua niaeftro di tappé!la . ! 
I Seguita il difcorfo* 

Fui. Pe fa cantà La figlia foja ; e ca farrù 
juto da lo si Lobretto ajmco (ujo ^ ca nce 
ne avea promraettuto uno . 

Aur» Cofa entra quefto con noi ? 

PkL E nc’entra ficuro; perchè aggio penfàto de 
vefìireme.da niaftp de cappiello ,e co che- 
. (la accafione potar raggio avè la- refpofta . 
Aur. Bravo, il mio caro Pulcinella, non mi 
dìfpiace il penfiero . ' 

Tri, ( Coftui mi fa rimanére incantati . ) 
Puh Che ve pare , fo no grà ommo ? Senza 
perdere tienipo , jammoncenne . 

Aurt /Indiamo • vUtut • 

Trù Manco male, che mi fon trovato in tem- 
V po, Adeffo vi voglio conlolàre, _ 

SCENA ni.' 

f Or azio , e d€tto ; Lattanzio . 

Ora, T^erraati Trivella , e dimmi . . , , 

Tri, |j Lafciatemi per carità, volendo partii 
Ora, Ma fenti quello, che voglio dirti , {rr, 
2V/.. Non poffò adelFo . • 

Ora. £ la tua promeffa di farmi ottenere la 
(ignora Fidalma? , ’ . 

Tri. A voi fio fervendo- 
Ora. Come a dire ? 

Tri. Che non è tempo adeffo ; poi vi dirò 
tutto , Lafciatemi . ♦ via . 

Ora, lo-non fo che pen(àr di cofiui;non vor- 
i rei, che mi tradiffe. Ahi Se ciò fofle vero,| 
- . li vorrei far cofiare affai caro il fuo tradimen- 
to . Ma ècco il padre della mìa bella . ^ 
'%at. fc* un grande amico il fignor Roberto 
iubito è ufeito per favoiirrai-; mi ha detto 
che era un maelio allegro; tanto meglio per 
. la mia povera figlia « ’ Ór * 
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Ora, Signor Lattanzio’ ^ nai dò l’onore di di^ 

• chiararmi voftro fervo • 

Lat» Mio fignore , in che deggio fcrvirla ? ^ 
Ora. Leviamo di grazia l’inutili complimenti; 

e parliamoci con ogni confidenza • « 

Lat. Comandatemi pure . 

Ora. Credo y che non ignorate la mia fami- 
glia } efTa ha ricevuto il piacere più volte 
d’efTcr onorata dalla voflra perfona. 

Lai, L’onore è flato mio, mentre Afono de- 
gnati di ammettermi alla loro confldenza. 
Ora, Dunque già, che mi conofcete , e che 
i* amicizia di mia cafa non ^ vi difpiace ; fl 
potrebbe a quefla amicizia aggiungere un 
vincolo di parentela. 

Lat. Volentieri ; ma perdonatemi , fe aperta- * 
mente vi dico non potervi fervire. 

Ora. Senza che voi non me ne adduciate il 
motivo , non accetto la negativa . 

Lai. £ vi< vogliono fpieghe ? Son tanti anni 
che fon vedovo , e non ho voluto mai pen- 
fare a matrimonio , quantunque me ne fia- 
110 flati offerti moltiflìmi; vorrete ora, mio 
fignore, che penfaffi a maritarmi ? Non cre- 
- do , che la voflra amicizia (offrirebbe , che 
io ioflì poflo alla berlina. 

Ora. Signor Lattanzio , voi equivocate, io noti 
intefì parlare., che di voflra figlia ; la quale 
ardentemente defìd^ro ottenerla ' in conlorte. 
Lfl/.Signor Orazio ; la voflra domanda avrebbe 
Tolleticatoognì altro padre, che guarda più allo 
intereffe , che alla felicità di fua figlia; per 
me- vi rifpondo; che non farò mai il tiran- 
no 'della fua volontà, ma neppure il mez-, 
zàno de’ Tuoi amori « Ora. Dunque ? 
Xaf. Dunque vi dico, che la inedefima non ha 
> La Scorti* B perir 
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penfiero da maritarfi ; ,fe vuol prender lo 
(lato lafcio al fuo pieno arbitrio la (celta . 
Addio. entra in c.qJa , 

Ora. Ed io refìerò fenza la mia cara Fidalma? 
Si tenterò ogni mez,zo, c fe Trivella non m’ 
abbandona, fpero,che ne ri porteiò la .vittoria. 
SCENA IV. 

Camera con (edie , c cembalo . 
FiJaìma i Colombina .poi Lattanzio . 
FU. tPcco la jifpofìa della lettera del fi- 
.-Cj gnor Aurelio/ di (pero come iarce- 
la c.ipitare. 

foL Tiejirpo/e .niala rtenzione,.ca ogne co- 
la s’arriva ; diciteme che 1’ avite Icriito ? 
Fid, Che trovafTe maniera come parlare a mio 
• padre, per liberarmi dalle peifecuzionidiOra- 
CoL E pe me no l’avite fcritto, niente . (zio, 
Fid. Lo fteffo ho /crii to di te per .Pulcinella. 
Coi. Uh! Che pezzate rrpr'òfecaie . 

Fili. Ecco mio padre , filenzio per cariti • 
Lat. Fidalma , Agi ia mfia) allegramente : Co- 
lombina li avrà detto, che voglio, che ri- 
pigli la niu(ica . lo fo che era il tuo unico 
divertimento; il maeftro che ho fcelto, mi 
dice l’amico Roberto che è gioviale aifai, 
Fìd. Dipendo tutta da voftri cenni, fi buffa* 
Col. Hanno tozzoleato; mo vao a bedè chi è, 
Lat. Sarà forf^ il maeftro . (de cappella. 

Col. Signò è benutO;uno,che dice effe lo malto 
Lat, Adeffo vado a riceverlo , edita • 

Col. Uh! Che priezza, (ignora mia,chiOo è 
. PoJecene/Ja veftuto da roafto de cappella. 
Fid, Verrà per la rifpoffa . 

SCENA V. 

Pulcinella da maefiro di cappella, Létt., e detti. 
PuL |V^ io Cgnore riverito , favorite àeco- 

JLVJi mudarvi , Lau 
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Lat. Mio padrone. { Ha detto bene l'amico.) 
PuL Siete voi il (ignor Lattaio. 

Lat. Lattanaio ; per fervirvi , 

Pai, Me ne difpiace infinitamente • 

Lat, P,er parte di chi. venite ? 

Fui, De la gran coite de la vicaria. 

Lat. Siete forfè ferivano ? 

Fui, Che ferivano ; non fo manco portiero • 
Lat, Dunque chi liete) e chi vi manda? 

Pai» Lo fignore Lobbretto . 

Lai, A sì sì t ho capito , il (ignor Roberto • 
Fui. Appunto. Chi è quella che s’ha da sbar- 
Lat. Ecco qui) mia figlia. (dellare? 

Fui. Bene » la vo^gliamo fentiila j e s’ è di* 
fpofìa la faremo mufico*. 

Lat, Per quefto , (ignor maefiro , T siTicuro» 
che ha un falfetto y che incanta . 
pul, E io tengo na meza fola) eh’ è na 
maraveglia.^ 

Lat. Se fentire j fuoi trilli non vi difpiaceranno, 
Fàl. I trivolì fùoi fon roegiio de li picciè m'ìei, 
Lat. Via fe volete principiare è turto pronto y 
Fui. Giacche vofìra figlia è infarenata del 
. canto , ho qui un , duetto da cantarfì in 
. una commedia nuova da me compofta , 9 
. lo canteremo aflieme eoo vòilra figlia . . 
Lat, Serio , o buffo ? 

Fui. Principia ferico ma po fenefee a buffe. 
Lat, Qual n' è l’ argomento ? 

Fai, EÌpriine , come un lervo per prenderfi 
la rifpofìa di una lettera dalla innamorata 
del fuo padrone , e ncn Capendo come aver-; 
la fi finge un maeflro di cappella ) e avan- 
ti al padre la riceve. Sentite, a noi. fi 
£.«r. Cantate, ci ho piacere. {[purga. 

Puh Addio fignora b' ila . cantando . 

B 2 Fid, 
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Ffd, Ti faluto Pulcinella. caniùhéo, ' 
Puh Maraviglia, maiaviglia! oh che gran vo- 
Lau Ve 1’ ho detto io , { ce • 

Puh Che vocel otto ottave ^uori ^el cembalo^ 
Lat. Seguitate . Puh ,, Addio (ignora bella. 
Tid, ,, Ti faluto Pulcinella . 

Puh ), Mi conofceie voi? , ; 

Fidi „ Si ti conoico , 

,, Dimeni il mio ben che fa? 

Puh )) Poco mangia per voi » e poco dorme; 
Fid. )) Tanto pena per me ? 

Fui 1, Il poverino è quafi mezzo cotto , 

„ h fofpira per voi da (opra , c fotto . 
Fìd Dimmi "di me che dice f 
Puh „ Mi difle ) « mi ridiffe . 

E per il troppo dir tutto m’imbroglio; 
,, La rifpofta vorrebbe di quel foglio.. 
Fid. ,) La rifpofìa è già pronta; ma ... * 
Puh Ma che ? 

Fid, ,) E’ il genitor prefente • 

Pul. ,, Importa forfè? 

Fid, 4 , Sì , che vede , e fente. 

Pul, Egli è un galantuom faprà tacere. ' 
E il capo bafferà per non vedere. Abboffa 
la te/ìa di Lai,^ e da /opra fi prende la lettera* 
Lati Buono! mi piace che l’avete accompa- 
gna to con l’ azione ? . 

Puh Voftra tìglia, (ìgnor Lattare, è un mofìro. 

Si è portata sì bene, che mi ha confalo . 
Col. Sì parrò hanno tozzoleato . /i buffa 
Lat, Vedi chi mai farà . Col, So lefia . 

• Puh ( Cielo mio te prego no me mannà^ 
mazzate. ) 

Lo t. Mi contento di . voi ; circa 1* intereffe , 
fon un galantuomo, lo il mio dovere . 

Col, Signò ncè fi à uno che dice effere ma- 
iìo de cappella. Lat, 


Digilized by Googh 



SECONDO, 
hat, Quamì maeftri ! Fa che entri 
VuU ( Mo, l'e,nc vene la torbea ; ma no 
. mporta aggio a-vuto la rifpofìa . ) 

Co/. Trafile , trafile r 

SCENA VI. ■ 

T riveli A da maeftro di cappella^ e detti* 
Tr/. fecondo i comandi ricevuti dal fignor 
v3 Roberto, eccomi a fervirvi fignor Lat- 
rar. Chi fiere voi? (tanzio. 

T'fu Capperi! non mi conofcete? Io lono il 
/ faJdeliino , celebre nraeftro di mufica, co- 
nofciuto. da .primi ifignori dell’ Europa 
Lat. Jlirpiacemi il voRfO- incomodo . 

Tri. E perchè ?... • ; 

hat. Perchè H maeftro è venato f e mi ma- 
‘raviglio come - il fignor Roberto . abbia in-" 
comodato più di un maefiro . 
rrrV Poter di bacco i Io fon quello -mandato 
dal fignor Roberto •• 

Lat. Signor mio^, quelli è’ venuto prima', ati(~ 
che mandato- dall’ amico . 

P«/.( Quanto re vuò jocà ca chifto è Trivella.) 
Tri. Voi dunque fiele, maeftro di cappella? 
Ptt/.. Per onora r vi , - 

Tri. Se dunque è vero , quali fono della mùfì- 
Ptt/. Qiinnno h' maletiempo • (ca i tnoal? 
Tri. E le trote !* 

Fui. Le note ? Quanta fo li juoirne,. ■ 

Tri. E le chiavi ? Puf. So doje. Tri.-E quali? 
Fui. Una de la difpenfa , l’auta de la cantina^ 
Tri. Quefto che tempo è ? 

’Pul. E* tiempo perduto ,• 

Tri, A quel che vedo fiele una brfìia • ^ 
Puf. Sì tu no ciuccio cauzato , e befluto » 
Tri, A me quefto ? Signor ‘Lattanzio , quefto 
non è.maeftro. ma un imppftore. 

B 3 Pul, 
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Manate venitcvenne.) Si tu no frabutto. 
Tri, Kcco ; fappiate che quefto è Pulcineìia 
E tu Trivella. (così veftito . 

Lat. Fuori , fuori dalla mia cafa ; prendete 
queir armi . figfono • 

SCENA Vii. 

Città . • ' ' r 

Orazio ; indi PuicÌHeì/a y « Tfìvriia figgendo 
dalla caja di Lattanzio . ' ' 

Ora, ^ono cosi arrabbiato contro quel birba 
O di Trivella , che fe l’incontro y vo- 
glio farli coflare aiTai cara 

Pul, Scappa, fcappa. 

Ora, Chi è mai colui?.,.. ' * 

Tri, Gambe mie aiutatemi . ' • 

Ora, Giufìo di te andavo in tràccia... . Ma 
come così veftito ? Che ti pare del 1^ inde- 
gna azione che mi hai ufata ? Ti par què- 
Ita la maniera di fervirmi ? 

Tru Come ! Queftó mi dite di pià , quando 
io fto fuigando per ufttgnoria iliuflriffima? 
Oraé Ma frattanto , non vedo mandato ad ef- 
fetto quanto tu mi hai promefTo ? 

Tri, Non fapete voi in quali* impegno mi tro- 
vo per voftra cagione ? Ora, Come a dire? 
Tri, Sappiate, che ho fa«o-una fcommeffa con 
Pulcinella y che chi li bada l*animo di far 
. conCeguire la (ignora Fidalma per il padro- 
ne, guadagna cinquanta doeati . 

Ora, Come a dire , io non capifco . 

Tri, Lui ft èipofto in tefta a forza d’inven- 
zioni far sì , che la fignora Fidalma fìa fpo- 
• fa dei fuo padrone , ed io mi fon ftfTato di 
darla ad uf^gnoria illuftrtifima . 

Ora, Suppongo, che tu vincerai , poiché Pulci- 
nella è uno rciocco.e non ha la tua fcaltréz^a. 

Tri. 
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Tri. Quefto è vero; ma non vi credete poi, 
che fi a tanto grtocco , quanto voi vi penfaie. 
Ora, E conie ? 

Tri, , a fuo tempo faprete ij- tutto . 

O ra. W-a come corì vellito ? 

Tri. Per frafiornare una invenzione di Pulci- 
nella, il quale per introdurfi ih cafa del fi- 
ghor liattanzio fi è travefiito da masftro di 
cappePa, per avere una rifpofta dalla figno- 
XS' Fidaiirih, ed io per far eh" ciò non (e- 
gdiiFe mi* (ono così’ vefiito . Bafta ,, . . ba- 
diamo a quello che più' ci preme 

s c E N- A vm.- 

Pulcineìlj ìft ojjervazione ,• e detti ,• 
Pul.i ftanrto chifte ? Sentimmo quacc*’^ 

■ VL^' auta' cofa'. ) ' ’ 

Tri, Se volete efiete polfeAbre dèlia voftra bel- 
la, dovete efeg aire quello, che fono per dkvi. 
Ora, Parla' pure, che tutto fhrè^.- 
Tri. Voi dovete fingervi' un ‘Iadfo\ 

Ora. Gofa mài dici ! Come vuoi , che tifi di- 
fonori con un tal carattere? Io fingermi un ' 
Tri. MÌ petò'un' ladro onorato. ' (ladrol! 
Ora, Come fi può dare un ladro' odorato? 
Tri. Perdonatemi, non avete- cfpeTieftàà' del 
Ora. Come a dire. (mondò. 

Tri. I ladri chi rubbano^ cofe' di piccolo va- 

lore, cioè una fcatob, una borza, ed altro, 
quefti fi chiamano ladri fvergognati , per- 
chè rubbano còla dì' poca confeguenzai IVta 
i ladri onorati fon quelli, che rubbano una 
colà cùfiodita con Comma cura^ una rarilùi 
una cofa antica ' 

Oh, Quello non' ancora- fàpevO . DI appreffo. 
Tri. E cosi 'dovete fittgervi" un’ ladro , aftdare 
dal fignor LattàMÌo , dirle , che vi' è' ri u- 

B 4 fei- 
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fcito n 1 gran Campidoglio di Roma rub- 
bare 1: ftatua di Giove capitolino crctenfe, 
e poflah fu d’una barca per il liunre teve- 
re 1’ avete condotta a lumicino y ed ingol- 
, fando nel mare adriatico, liete arrivato nel 
mediterraneo, e per il canale della Bren> 
' da liete arrivato a Padoa . 

Ora^ E dopo fatto quello , che ne fuccederà? 
Tri» Dovrete dire poi , che, Roma , ed il, Se- 
nato avendo fcoperto quello furto , avete 
preintefo , che hanno mandato otto fena- 
tori per le quattro parti del mondo , <;ioè 
/\(ìa , Africa , America , ed Europa , due 
per parte , e dovnque troveranno la fiatna 
li daranno centomila feudi. - 

Ora» E bene , che fe ns deve fperare da quello? 
Tri, 11 lìgnor Lattanzio, eh* è un antiquario 
perfetto* ed allettato dal guadagno, fen- 
teodo i centomila feudi , v’^tnerodorrà in ca- 
fa , e quando farete lì , fenza dubbio fare- 
te fpofo della lignora Fidalma, ed io 'della 
mia cara Colombina . 

Órj, La penfata è ottima ; io mi forzerà 3 
fare il perfonaggìo del ladronaia la (tatua 
come faremo a trovarla . 

Tri, La (tatua è bella e trovata. La (latta 
farò io ; io mi fingerò Giove . 

Se tu farai Ja (tatua , io di buona voglia 
farò il ladro . 

Tri, Andiamo dunque a mettere in efecuiio- 
ne il tutto. 

Ora, Andiamo pure . . , viano,, 

PuL Uh! Che puozz’effere accifo! Ah Tri- 
vella mbroglionel Vi addò mmalora è ghiu* 
to a trova tanta papocchie ! Ah ! ca fo ar- 
rojenato , oh , oh , oh. piange • 

SCE- 
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V 

SECONDO. 

• ; SCENA IX. 

' Aurelio e detto* 

Aur, Tì' bene- Pulcinella .... Cos’ hai ? T4 
Xjj piangi ! Che ti è fuccelfo ? 

Puh Ah li patrone mio finimo fcafaie . Tri- 
▼ella è no raarbmmo .- ( fpefo. 

Aur. Cofa ti avvenne ? Parla ; non mi tener Co- 
PjuU Mo proprio aggio fentuto, che Tiàvella 
* a ditto a lo patrone > che fé fo(fe flirto no 
lardo ntiorato. 

Aur. lo non capi fco. Spiegati con più chiarezza. 
Pul, Lo patrone de Trivella s*ha da iiiere 
no lardo, nnorato . . 

Aur, Ma- cofa è quefto lardo?' 

Pul, Lardo ! Chillo , ch^arrobba , ( £ così, 

Aur, Ora- capìfco un ladro onorato dir vuoi? 
Pul, E accorsi jenno addò lo sì Lattaro dirle 
ca Pè riufcito de fé piglià la fìatua de Zob-, 
bio de creta 'a capodichino 
Aur,- Piano , piano non confondermi , repli- 
ca ciò 7 che hai detto. 

Fui. Ca s* ha rubato la ftatna de gobbio de; 
creta a capodichino .. 

Aur, Afpetta' dir vuoi- la fìatua di Giove’ 
cretenfe capitolino ? 

Pul, Se , fc, fe . La puofto ncoppa na parca 
dìnto a lo fciummo tevere, è ghiuto a fucino. 
Aur. Quefìo l’ho capito', che l’ha pofta fa 
di una barca nel tevere, di la a fìanticino. 
Siegui . 

Pul, Ngorfanno è ghiuto a lo mire d’Andre» 
jetteco , è arrivato a lo milo terragno. . 
Aur, Qui £Ì che ci vuol tempo a capire , 

Pul. Gnors\ a lo maro d’ Andrea jetteco . 

A ur. Ora capilco : fi é ingolfato nel mare 
adriatico nel mediterraneo . 

B 5 Puh 
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PuU Jufto; e pe lo canale de vreiuiai è bc- 
mito a patuta • 

'Aur, Quefto l’ho capito per fenfo. Vi è alno? 
Vul Mo vene lo meglio. Ha da dicere, che 
Rogna, co lo fecato, avenno fcopierta’fto 
frutto ha mannato otto fecature pe le quat- 
to pacche , azz.oè Afreca , Afula,' Amereca, 
e Groppa pe ghi trovaono fìa ftatola, e chi 
la tene le dairanno ciento mila fputi . 

Aur* Tutto ho capito, ma a capir non arri- 
’ ‘ vo la loro intenzione ed il male che può 
fovrafìarci , per cui ta tanto ti affliggi . 
fui* Gomme il ntruglio fi patrò , e perdo- 
, rame » comme noo arrive a capì ca 
chillo co cheiìa cofa trafeno dinto a la ca- 
fa de lo sì Lattaro , e quanno fo dinto 
parlano co le femrnene, e nce fanno relìà 
co na V ranca de mofche . 

Aur, Ho capito. Oh dìtaftro l dunque avre- 
• mo perfa ogni fperanza ? Ah caro Pulci- 
’ nella penfa tu qualche modo. 

E che nce pozzo fa na pezza arza ? 
'Aur, Oh Dio ! il folo penfiero di perdere il 
mìo bene mi crucia ì* anima. In queAo 
punto mi dò nella piil grande difper azione. 
' TmU Chiano , chià,ca aggio penfato cornine 
arreparà. Trivella ftefFo m’ha ditto lo 
muodo comme aggio da fa. 

Aur, Come ! Trivella ti diede il modo come 
fuperarlo ?"Non poflb crederlo . - 

Giìorsl , pecchè ha ditto ca Romma ha 
mannato otto fecaturi? addonca nuje (ìm- 
me duje de fti fecature ; jammo a le cafa 
de lo sì Lattaro , e fconcecammo tutto 
chello che ha fatto Trivella . 

Aur^ Bravo y Pulcinella^ Thai penfata da 

nwe- 
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itìaeftro;-non perdiamo tempo, andiamo a 
vcftirci . P«/. Jammo. viano, 

S C E- N X: 

Ofa zio da ladro y e poi ‘Lattanzio . 

.Ora, D^cco potto ini efecuz.one tutto ciò,' 
XjJ ctié mi ha fuggerito Trivella . Non 
' perdiamo tempo. Ehi di cafa . 

Lat, Eccomi , cofa volete . ( Chi farà coftui?) 
Ora, ffuafdigno Di grazia, liete voi il fi- 
gnor L ittanzio . ' , ' 

( Non fo che rifpondere (e di sì , o di 
no . ) Per qual motivo cercate di quelìb 
lignor Lattanzio? 

Ora, Non dubitate-, è per/fuo bène*. - Jerà^ 
pre' guardfgno C'ha dì motivo di [pavento , 
Lat, ( Per bene , ed è fempre guardigno , e 
• fofpettofo ! } Favorite prima dirmi chi fiefè. 
Ora, AHa vofìra prudenza mi- affido . Sappia- 
te che io fono un ladro . come [opra • 
Latj l^ 'Vhó’ detto', che non mi piaceva'; 
adefTo chiamerà i compagni-: oh- mi fero 
me ! ') Signore quel che vi bifogna s io 
tutto vi darò ; ma badate che fon povero' 
vecchio . - (onoralo • 

Ora, Non temete di’ nulla; lo fono uri ladro 
Lat. Signor ladro onorato, vi ho detto che ■ 
fon povero ; onde .... 

Ora, lò -pretendo nulla da voi, ailzr voglio 
fare la voftra fortuna . , 

Lat. lo vi 'ringrazio ; mi contènto dèi mio 
povero ft'àto . paurofo ; 

Ora. Levntè di grazia il limoré ; nè credete 
che pofTa apportarvi qualche danno, ma 
vi replico fa>ò la vol^iTa fortuna . - 
Lat, Mi come ? Tpiegatevi . ' ^ , 

Ora. Sappiate , che a me è baflàto’ U animo 

È 6 di 
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di rubbare la flacua di Giove- ca{^«Iino 
dal Campidoglio di Roma . . 

’ Lat» Avete fatto un bel colpo . 

Ora. £ con cautela ponendola in lina barca y 
r ho qui meco condotta . 

Lat. Che pretenderefte da me? 

Ora. Sò, che vi dilettate un poco di anti- 
chità : vorrei che la confervalie un poco 
nel vofìro mufeo ; poiché eflendo io fore- 
(iiero non ho comodo ove tenerla . 

Lat* Vi fervirei , ma il timore . • . . 

Ora, Che timore! anzi farà voftro onpre ei- 
fer capitata nelle voftre mani qna tal rarità. 
Lat, Ma cofa pretendete, che io ne facci d’ 

. una fiatua, cosi rara e degna di Rare in . 
un gran muleo? 

Ora. Vi dirò ; ftarò afpettando 1* occafione 
opportuna di afficurar la mìa forte . 

Lat, Come a dire ? 

Ora, Ho letto nelle gazzette , che il Senato 
Romano ne fa premurofe ricerche y per ria- 
, vere una tal rarità ? per cui ha fpedito 
otto renatoti per le quattro parti del mon- 
do , acciò rinveniiTcro tal (tatua . Riufcen- 
do trovarla , gli daranno centomila, feudi • 
a chi la cuftodifee . Io non pollo palefar- 
mi per autore del furto , altrimenti ftarei 
in pericolo della vita ; ma voi che fate 
incetto di cofe antiche non farete fogget- 
to a veruna pena , onde , caro (ignore , fa- 
terai il piacere tenerla preffo di voi , che 
fe la forte farà propizia mi contento di- 
. videre con voi tutto il guadagno . 

Lat. Via vi fervirò. Portatela ; fentite; pren- 
detevi queRa chiave , quella è del giardt- 
iK> y, il quale Rà dietro quel vicolo ; po* 

tete 
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cete vcRÌre di là-, così entrerete con pià 
cautela , e non vi vedrà nefTuno , effendo 
lolitario il duogo. 

Oré, Afpettatemi, che or ora farò da voi. entra, 
Lau Veramente è una gran forte cct fìa ; 
me ne fapiò approfittare , Voglio adefla 
avvertire le donne . Colombina . 

S C E N A XU . 

Colombina.^ e detto. 

Col. /^he bolite fi patrò ? 

Zitfr. Apri fubito dalla parte del giardino; 
entrerà uno che porterà una flatua , dk che 
la fitui nella galleria . 

Col, Mo ve fervo . entra , 

Lat. Foflb dir che ho una gran forte ; quefia 
rarità , mi porterà un gtoifo guadagno; 

. ora sì che fono l’ uomo più contento dì 
quefta terra. entra, 

SCENA XII. 

Camera . ' 

Fidalma^ Colombina’^ poi Lattanzio,' 

FU, redimi , cara Colombina , che il non; 

faperè , che cofa abbia fatto il mio 
« caro Aurelio intorno a quanto e accaduto ^ 
mi tiene in grande agitazione . 

Col, A chefìò no nc’ avite da penfare , ca fi 
veramente ve vo bene , ifTo avarrà da 
' trova lo muodo d’ eflere marito vuofto, 
Zi<2r.Polombina, aprifiì dalla parte del gtardino? 
Col, Gnorsì ed è trafuto uno che portavana 
cofa groffa arravogliaia a no lenzulo^. 

Lat. Bravo , Adeffo farovvi vedere una ma- 
raviglia , che vi ferprenderà . , , 

Fid. Cofa contiene quefia maraviglia ? 

'•at. Sappi ) che mi è fiata portata la fiatua 
di Giove di creta , eh’ era nel Campidoglio • 
in Roma . Venite, entrano, B 7 SC£;, 



38 ATT# 

- • SCENA XIII. ' 

Galleria. 

Trivella da fiatun di fmiove Orazio dèi ladro \ 
L.7tfanz'o i Fidalma^ e Colombina, 

Tr/. l^^on vi dubbitaic , adeflb iìatno in 
XN cafa » e potremo giungere al so- 
lito fine ; e fe per forte il Signor Lattan- 
zio non vorrà ^ che reftiate qui , (late 
falla /corta , che farete da me introdotto* 
Ora. Non occorre altro : Ci riufcijemo ficn- 
.• ramente , poiché fecondo le leggi di quefta 
città, quando un giovine , fi trova in cafa 
di nna giovane , dee fpofarla , per rifarcire 
così la riputazione della .cala » quando però 
‘fiano di pari condizioni . 

Lat, da dentro, Adeflb vedrete fe vi'ho detta 
la verità'. ' , ■<. . : 

Tri, A noi poniamoci in azione . Fate il tutto 
con polizia . ' Or Non , dubitare • 

Laf, ^ Bravo | Oh che rarità* ! Che ti fembrt 
figlia mia , non è un grande acquiflo ? 

Fid. Di quelle cofe non me ne intendo* 

' Tana quello , che voi fate è ben latto. 
Col, Ne patron mio , yuje lite , che ? avite 
portata ccà? Ora, Si (ignora. 

Col, E comme vè chiammate ? 

Lar. A te non cale faperlo Ritiratevi intan- • 
to nelle yoftre danze , 

Fid. Ubbidifcó , entra. 

Col, •E deciteme, (ite foradiere, o de do paefc? 
Lar, Oh , quanto fei curìofa ! Predo liegui 
mia figlia . ' ' 

Col, Mo nime ne vao . Maramè ! e comme 
fite fcorbuteco. entra. 

Oro. Signor Lattanzio y devo fupplicarvi di 
' un favore . 

Comandatemi . ’ Ora* 
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Or/. Effendo io un foreftiero , e non avendo ^ 
corrifpondenza in quella cutà , dcfiderarci , 
un’alloggio per cffere più ficuro . Noa 
potrefte iarmi il piacere di tenexmi nella 
voftra cafal 

Lau Non poffo per più riguardi ; prima per- 
che ho donne ; ed il fecondo | che non vo» 
glio che fi fofpetti t che voi avete porta- 
ta la ftatua. Ora. Avete ragione. 

Xflf, Siamo in una oittà , che eibbondano gli 
alberghi . Favoritemi da qui a due giornii 
che vi darò qualche cofa t 
Ora. A rivederci dunque . nel partire s in- 
■ X amina per le Jianxe delle donne» 

Zat, Piano ; è'quefta la llrada per dove Cete 
venuto . ' 

Ora. Avete ragione ; mi ero dimenticato, via. 
Zar. Or che (on folo, voglio meglio efami- 
narla. L’arte . non poteva fare una cola 
più naturale.! 

SCENA XlV. 

Colambinay e dittp , 

Col. Oi patrone ) si patrone « currite, currite. 

OCarroz.ze^ carrozzine, c carrozzone^ 
Zai. Cos*è (lato ! quefla mi fembra fpiritata* 
Che vi è di nuovo I (tC/ 

Col, Roma, lo Campidoglio, li renature . Currì- 
Zai. Ora ho capito . Sbrigati , portami il 
cappotto, ed il eappeljo : preflo. Colcm,- 
^ ■ entra poi torna . 

Ha detto bene il ladro . Quefii faranno i 
fenatori , che vanno trovando la ftatua . 

Col. Ecco ccà ogne cofa . 

Zgt. Accomoda le fedie , e falli entrare . Col» 
accomoda le Jedie ■. Parti , Col, So Icfìa . 
téol, Son fuor di me per i’ 'allegrezza . Ec- 
coli , che entroDO . 
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Aurelio y e . Puicinelld. da fonatori y e d«t^l * 
Aur, A »l magnifico fignor • Lattanzio ,, , U 
-Za feinprii au^uffo fenato romano , po- 
polo di quinno, e culifeo di' roma,falutC| 
e pace inviai fiedo^no y t fi^uono laszis, 
Effendo ftata da manò xapacc involata , la 

- ftatua del nokfiito, Giove di creta j .cke nel 
ron^uleo jcamphloglio conVgran cautela, fi 
celava , decretarono qi|ei padri eofcritti 
mandare otto fenatori per le quattro parti 
del* mondo, cioè due nell’Afiaj due peri* 
Africa , due per 1* America , e due per T 
Europa. Effendo toccato in fort? si a me, 

- come al fignor fenator compagno di girare 
l’Europa , ^quindi dopo un lungo , e difa- 

, jQrafo camino abbiamo preintefo jcbc nelle 
voflrc mani fi cela la ftatua del nofiro 
. Gioyc di Creta Capitolino . Siaìiio venuti 
in voffra cafa a., farvene la domanda cotf 
sborzarvi centpmila feudi a villa. Rifpon- 
de te da faggio , e non negate \a Roma 
. quello, che con la forza pòtrebbe ottenere, 
,11 lutto V* intimo da parte del Senato ro- 
*. mano , popolo di Quirino , Culifco di ro- 
. ma, e Campidoglio. Ho detto. 

Fui. Al-tnagnaifico Lattato,, il Tempre arro- 
; i\o fecato regnano , popolo di martino , 
campo deir uoglio , culifeo di rogna, falu- 
nie , e pece invia. Effendo (lata da mano 
rapace fgrafììgnata la fiatuta del noftro 
Giove capodichino , che nel romuleo cam- 
po de 1’ uogiio fi cecava . Conciofiacolarhè, 
.quei patri circoncifi decretarono di manda- 
e- otto fecatorì per le quattro parti del 
.' ^do, cioè primavera, wià , autunno e 
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carnevale ed eiTendo toccato in forte si a 
me , come al mio fecatore compagno dt 
girare la groppa , abbiamo preintefo v che 
nelle vofìre fgiifBènfate granfe li concela ^ 
e lìam venuti a prenderla con sborrarvi 
centomila fputi in faccia a buje . Non vo- 
ler ) che rogna ti gratti la zeli a . Il tutto 
V* intimo, da parte, del fecato regnano , po- 
[^olo di martino, compoduoglio ) e culifeo 
di rogna r Ma detto 

Mi io£io il nafo ) e fopra voi m’ annetto o 
Lat, Airauguiio fenato , ed a voi eccellen- 
tilTimì fenatorr, Lattanzio lì umilia , e dice 
che lì vecfb confufo per 1* onore comparti- 
toli di ricevere in fua cafa* due fenators 
della vollra qualità . Spero, che il fenato, 
e ruma voglia re (far foddi sfatta di quello , 
che farà Lattanzio •• La liatua lìa in mio 
potere, e quella 5 come mr è fiata confegnata,^ 
Pu/.Bifogna olTervare fe è mancante di qualche 
Lat. Offervatela a genio voflro • (cofa. 
Pul, vicino alla ftaUia . Trivè- Il0(;0' ftaje ? 

te voglio fa Ha frifeo , 

Tri, Ahi cane, cane, 

PuL Che te lì pigliato collera? 

Tri. Oibò, cibò, fon allegro. 

Pai. Cofpetto di Bacco la Batua è mancante^ 
Lat. E che -vi manca? 

PuU II pomo d’oro che avea in mano. 

Lat. Così me^fanno confegnata . Ma ii po- 
mo l’ha nelle mani. 

Pul, Ahl'Mariuolo cane? T’avive annafcufo 
lo pummo d’oro . li leva il pomoi^ e ìo rrumgjLÉ^ 
Lat. Signor lènatore , che fate ? 

Pul. Chiiìi fo boccune pe noi fecatori . Bifo-- 
gna vedere ancora le la ilataa è la vciarchc 
non 1’ avelTero falhhcata • 
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Lat: QÒ3l cfperien 2 a volete fare pèr. conerfcer 
le è deffa ? 

La noftra ftatoa di-Gìove capodicfiirto è 
. di un metallo affai duro, il quale leiìAe al. 

le palle . Avete una (coppetta carica a palle? 
J^t, Sì' fignore • 

JPii/. Bene, datemene* una , quanto la fpatro ia 
petto alla ftatua , ciré fe refifte alle - palle 
■ ella è la noftra ftatua di cuccopimo ' 
Xiar. -Subito -la vado a prendere.** entra- poi 

tòma con J^htoppo, 

Pai. Trivè\ mo voglio confolà-co na fcop- 
• pettata. (toefra,- 

Tri. Per carità, Po lei nella , ti dono la feom- 
• PuL Mubre accifo; mo mme voglio feontà tutto. 
Lat: Ecco’ lo fchioppo l 
Pul. Ecco l’ efperienzd • va pef f parare ^ 
Trivella /«Jfg'e , e 'quelti appreffo'. 

Fine detU Atto Secondò , 

a i a - i T iJ ‘ i v i n . i u 


A T T Q 
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E N A 
Citià. 


r. 


.jturelio i Puitinrìlà4 e Trivella in effervazione. 
Aur, , caro Pulchièila , ai ben penfato' ; 

O miglior cofa' da noi non fi poteà fa- 
rei prr deludere la.-vigilao2a -di Trivella, il 
quale cerca con tutto il-'calore impedire che 
t iticcedano le' nozze con Fidalma*, si per’l’ 
impegno prefo'-pfir-il Tuo padrone , come 
per vincere la feommeffa . 

~^itk , A vite vifto fi è fiato comme * v* aggio 
dkto»? Xbe. laolivevo che la fiè Fidalma fu- 
. beto# 
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l^tOi che r avite propofta )a coià dk fuire- 
venne avefTe ditto^de sì? Ha fatta primnio- 
U ichifofa ) e po fe arremoilata . 

Aur, Hai difpofto.il tutto per quefta partenza?^ 
Pii/. Sttfcgnore ,,So ghiuto a la galeffli pe pi- 
glia, la pofia ) aggto ncapparrato tutto pie 


Livuorno . Lo gal e (Fiero che le chlamma 
.. Profpero venarrà ccà ;>e fecunno lo concer- 


tato Tubero TcennarrannO'le femiiiene , nuje 
nce niettiramo dinto , e-nce ne jamnio , c 
refìarrà Trivella e lo patrone fujo co tanto 
' no nato . . 


Tr^Tutto queAo vi è.? adeflb lo vedremo,)vttf. 
Altri L’ tanto il mio giubilo -, che fembraito 
• fecoli i momenti che iì frappongono a 
qiie(ia>. felice unione . ■ 

P«f/. Si patrone mio , abbefogna non perdere 
tienipo ; vuje avite pigliato tutto chello che 
v’ abbefogna po viaggio ?- 
Aur, Subito che la (ignora Fidalma approvi- 
il noftfo, difegno ^ io Tubilo dìTpoli ma sa 
noi non manearà niente, giacché dellamico 
dì Livorno poflfo tutto compromettermene . 
VuL Addonca allegramente .• già eh’ è fat» 
tutte jammonoervie da ccà, e non ce facim- 
me a bedè da QÌTdùn04 pe non dare ToTpet- 
to ; chi $à chillo- brutto de Tiivdla ave^ 

' da fraftornà-.li de(igne nuoAe. 

Aar, Sì , dici bene Pulcinella-, evitiamo- per 
quanto (ì può il ToTpetto : allondaniamoci 
da quffto ludgo*. Ah ! Cara Fidalma, fe ct^i- 
quc-(Ìo paffo tu mi thoftri il tuo affetto, ve- 
drai Aurelio^quali efficaci pruove laprà.dapr-- 
ti di Tua ferma coftanza 
/*«/, Ah Colombina-! Se tu co fta partenaa*' 
mi dai prove^deil'amoi.tuo. • ■ Eulecene)^'. 


BOQfi 
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> non mancarla dal Tuo canto de fa tutto chèl- 
lo , che fanno li.baone marite; azzoè afci 
prieiìo la macina^ e reterarefoa notte la fera. 

S C A II.- 

Lattanzio y poi Trivèlla da vetturino , 
f-J ° Sià- difpofto il tutto e mercè- il 
JL X braccio' force che mi ha conceffo 
- il giudice farò vedere fe itn^nemente ^ 
traOalla con nn galantaomo mio pari, che 
- . fa guardarfi Tònore , a coftO' ancora del 
fuo proprio^ fangnev 

Tri,{ Ècco il fìgnor Lattanzio^ bifogna che dia 
fuoco alla mina . ) Schiavo de- ufcia.^ 

Lat. Addio galantuomo;. che tr occorre? 

TrL Facitcme. no piacere ) fi fite de cGà )dr 
nzegnarme la cafa de lo fi Lattanzio . 
Lat, ( Chi mai- farà cofiui ! Se è lecito f 
perchè lo cercate ? • 

Tri Pe niente ) quanto me là tnparo , e me 
ne vado Corame (ite curiufor - 
Lat,. Sentite , galantuomo , non vi (orprenda 
che io abbia domandato il perchè la cercate^ 
è fiato un primo moto di- curiofità . 

Tri Si la fapite , me la mparate, e- io vé 
’ refio obbrecaco , (!• no* non mancarà. n* au- 
’ to> che me la nipara .• ' ’ ^ 

Lat, Io pofib foddtsfarciy e lo farò volentieri 
tanto più feè-cofa ,.che poffa nuocerli que^ 
fia domanda ) efiendo Lattt^pzio- il mio più 
crudcl nemicò .. 

3Tt/. Tanto buono non è , ma è certo ca:fe 
n’alleccarrà le deca .- 

Lati Amicofe vuoi anticrparmi il piacere) con 
dirmelo^, darai* pabulo* al mio* cuore, 'che 
anela* contro cofiui una vendetta . 

Tri, Io ve la dico • ma per carità ilenzio 

. Sac- 
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Sàceiste ca la figlia de lo fi Lattanzio nzìeme 
co la ferva » fta notte partono pe Livuorno 
e ne le porta no cierto fignore Aurelio , co 
lo criato chianiinaro Polecenella ; e io pe 
chefTo fo venuto a inparareme la cafa » 
acciò co tutta cautela fta notte rae ne ven- 


go co la galefla > le piglio , e nce ne jammo» 
Ljr. Quanto mi confola quefta notista, men- 
tre incomincio a vedere mortificato Lattan- 


zio ; voglio perciò regalarti» Prendi» La 
cafa ) che tu cerchi è quefla ; ma mi po- 
trai fare un fervisio ì 


TrL Commannate , moncevò ve (ite inoflra- 
to accofsl generufo » . C 

Lat. .Quando quefb notte verrete a prender 
le^ donne » vi priego di gridar qualche pocOy 
acciò ino^ervato pofTa rallegrarmi d&U’in- 
fortunio di Lattanzio. 


Tri. Mi faccio mira veglia f farrlte fervuto, .Ve 
prego la fegretezsa, ca fi no farriano guaje 
pe mme poverielfo, Lat. Scanne ficuro. 
Tru Lo cielo ve pozza mprofecare. ( AdefTo 
fi cheli fignor Aurelio partirà in un fubito. ) 
Xof, Oht che ò (coverto. Che dici Lattanzio 


vuoi chiamare la corte e caligare quefl*^ in- 
folente, che medita la rovina dd tuo onore? 
Ahi no. Mi bafta l’animo d* impedire una 
.tal fuga. Dovrei pubblicare cosi le mie ver- 
gogne . Si tenphi occulto per quanto fi può, e 
vigili Alila condotta di mia figlia, tntrain 
S .C .E N .4 IIL (w/j» 
Notte , 


Aurelio . Pulci neltu , e Trivella da vetturino » 
^«r,‘U'Jlcinella , mi fembra ora opportuna 
di fare il cenno- alla fignora Fidal- 
m^y prima che qualche impotcunoci fraAorni» 
. Puh 
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f'i»/. E ficuro, che bolimmo afpetrà cWÙ? 
■ Addò sì', Profpero , ' 

Tri. Sto ccà ; quinno ve pare riempo de nce 
ne ire a buje ftà , ' Jottoyoce , 

Fui. Pe Tammore de lo cielo , Profpero mio, 

* filenzio fa , 

.Au. Si ufi tutta la cauteia . i^utbinella il 
- legno . Fuli fa il frgno • 

S> C E N A 

Fidalma , Colombina ^ e detti ; poi Lattànzìo. 
Co/. Oolecenè ) lì tu?* Bene mio corniti* è 
JL feuro!' 

dPul. So io* cuccupenfa mìa’ • 

Fid. il tutto è air ordine • 

'w4<ir; Sì { cara fperànza mia ; andiamo • 

Tri. Ah chi ha da partì pe Livuoroó , chi 
ha da parti, pe LivuOrno • pih' di una vòlt» 
Silenzio . {gridando. 

Fui, Zitto ) che puozz^ edere accifo , Trivèt, 
ft^uira a gridare come [opra . 
M.at. Vi ci ho colti , indegni , E voi caminate 

* dentro allò donne. Potrei vendicarmi dì 
" voi, ma la mia vendetta è 1’ avervi fra- 

iìornatl i voftri defiderj ; . imparate a rV 
' fpettar le cafe de’ galantuomini . entra t 
*■ ' chiudè la porta , 

Puh Mo fi ca ftammo ftifche! Addòsì Prò? 

- Tri. Sto ccà . ^ fottu voce'. 

Puh Pecchè aje ftrellato?' 
éiur. Noi altro non ti abbiamo ràccotnandato, 
che il filenziove tU? ■ 

Tri. E io che fapeva.' Mo non pipete ccHù. 
Puh E chiavarne de faccia . . . mo lo dkera . 

Sa pecchè non te paccajejo 
Aur. Giuro al cielo .... adirato , 

‘ Tri. fife^nofcere , Che vi avere prefò colera? 
' ^ . uiur. 
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'Ah'! . . . na, non è vero . 

Vai, Gomme avevamo tanto belle penfatode 
f nce ne foire , e cu . 

Tri. Che ti hai' prefo colera? 

Gibò : tarai tarà ► 

-Tri, - lì noftro patto fi sa 9 chi fi prende co* * 

* lera perde la fcommeffaé * 

‘Aitr, Via , per adefFo un po -di triegua , gii 
è notte* avanzala f ognuno fi ritiri ) e pct 
'.. domani princtpiare di nuovo.. 

Tri, Come volete. ’ 

Pulcìnelfcr andfaiììo . 

Puh Janunoocè^e Jinf^no partìrt ^ ^ fi. 

. i, ì f. ^ • ‘mettono in <sfftr,vagione.» 

Tri, Andate afdbrmite-,^che Trivella veglia»^ 
Siete pazzi fi? pehfate > che io- vog.ia< ab- 
bandonare l*^prefa<< Allora ¥edrò> il lettO) 

• quando oftir^ con onore dall’impegno. 

4 Èiafcia , ehe olFèrvi fe veramente fono par- 
titi. Ji mette ad abitare 'intorno , E’cen* 

: to che fono partiti il padrone ) credo 
avrì fatto quanto li dì Aiggerito . Si ac- 
corgeranno , allo fvegfiarli',.\che Trivella 
non è un uomo che fa vincerfi da chic, 
.chefifia . Sento rumore. Che» non ' fodero 
partiti. Voglio accertarmi. Oh Pulcinella^ 
rulcinella ) to ti vedo ^ non occorre celartì. 

S G K N A V.. ‘ 

Orazio 1 e detto indi Parelio, e PuItinelÌM, 
Ora. y^oefta è la voce di ^ Trivella 
< no fon iO) caro- fervo ,. 

Tri, Oh f fignor Orazio ; fiere voi , Manco 
male. Adeflb è ii tempo di giungere aK 
bramato fine , ' 

Ora,. Secondo 1’ ordine , che mi hai - dato ,ho 
' portato, con; me i> profdTori di mufica , ohe 

auca^ 
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attendono i nottri cenni. Ma «rb'Trive 
la, cofa intendi fare con qaefta nmlrca 
Puh in offervazione , ( Sentimmo che auta 
diavoIarU vo fa chifto . fi J • < 

Tri» So di certo , che il ^gnor làttanzio è 
amante affai della mufica, ekfciarebbe ogni 
altro divertimento , per t udirla , E fa an- 
cora 7 che tratto tratto un- cerco Fulvio con 
fuot compagni viene a ferii godere . di una 
ferenata , per carpirne un regalo , a qual- 
che colazione . ..:•/> 

Ora» E bene , cofa pitò-gìavar eque H:d:^èr.oòi^ 
"Tri- lio ^nfato di fingere qflefeÌJStolvLc% ficé- 
come il iói ito' fia venato a érli unafèrena- 
‘ ta . TI fignor Lattanzio ifiénza alcun dùbtó 
caletà in ftrada per dare ^qualche cefa ai 
« fonatori . Voi mettetevi in difparte , e quan- 
• ' do il ifìgnor lattanzio Ila con me difcor- 
rendo , introdacetevùin. càfa e riafclaie a 
- me la cara tfel refl^ v ^^^^ % »• . - 

{ Ah ! nrtrigolo 1 ma mo t* aggiofto fo , ) 
Tri» paté U fe^no ài fonatori che incomin- 
cind ^ Ori/. «/a cenno ai mu^ci j fi J aorta » 

P uh fàrìcz^ alf orecchio- <£ Atertlio P> biva 
^ Io - sì Latfanzio » con finta voce ^ 

»:.;S CENA- VL ‘ 

- l^ artiio ^'in finefiro’i e’ detti ^ ! 

£nr. fei-, Fulvio , Fulvio . 

*E biva lO' fi 'lUitanzio nubfto'.! 

> ? . ^ ^ t. t / é come /opra ',) 

Zar. Fulvio mio,* tr ringra zkr'f Quefta lem, 

Ho altrcr per la teda. Licenzia i tuoi com- 
pagni , domani la diftofrerernó.. 

Tri» Sri figliuie non fapite ca vonno fciacqua- . 

re no poco . ' . 

Lat: Hai ragione.. Afpeita «a poco, che ora 
calo . entra. « Tri, 


*«w t 



T E R ’Z O , 

Trf* Signor padrone , alterno; fubito ch“ il 
' (ìgnor Lattanzio è fuori, voi entiaie in Tua 
Ora, Non occorre altro. (cala. 

PuL ( Volite fta frifche tutte duje. Oje la > 

- portate buono . ) ad Aur, 

’Aur, C Non dubitare . ) 

SCENA VII. 

Lattanzio fuori col vino , t detti . 

Lat. ‘npulvio mio , perdona per quefta fera, 
JL? nonhonientepreparato. Ecco il vino. 
Tri. Me faccio niaraveglia d’ ufToria . Aur, 

• entra in cafa, Figliù vevite . credendo di 
par Icore col padrone , parla con Fulcin, y il 
quale beve , poi entra « e chiude la porta , 
Dopo che avete bevuto 'entrate in cafa 
Ora. va per entrare , e trova la porta chiufa. 
Ora, ( Trivella . ) 

Tri, ( Cerne, ancora liete qui? andate in cala.) 
Ora, ( Ma fe la porta è chiufa ! ) , 

Iri. ( Come può daifi , fe il- (ìgnor Lattan- 
zio è qui ! ) *, 

Ora, ( Così è fenza dubio . ) 

Tri, bl Latti, perdonate ^ardirei Djeeno (U 
iìgiiale, ca voriisiao a lo manco no croci- 
no pe bevere, 

Xar. Óra vado a prendere, ciò che ho ', per 
entrare trova chiufa la porta • Ma come , 
diavolo! La porta è chiufa. Quefte'^ ferra- 
ture tedefche (ì chiudono da pernierò . Mi 
difpiace , che ho la chiave (òpra . Bifbgna 
buffare. Di (fa|a? Fidaima, Colombina? . 
S C E N Vili. 


Pulcinella dalla Jirtejira con candtUeroy e detti, 
Pul, ^"'hi mtnalora tbzzolea ? No ve noe 
volite ire cd lo buono ? 

Lat, £ tu che fai. in mia cafa ? 


\ 


Puh 
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Fui. Stammo a matiemmonià xo ìe4H0grfe<re 
noQe , . , 

Lat, E chi fono cote-ftc mogli-? 

Fui. Colon:bina co mmico , Fidalma-co 1« 
patr( ne mio . 

Lat. Chi ha fatto cottili matriironii ? 

Fui. No buon’ omino: affabele , piatufOj« 
'caritativo de Ja carne umana « * ' 

Lat. Chi è quefto-? 

Fu^. Trivella . 

Lat, Ah! Trivella briccone * Apri qùà. 

Fui» Che buò rapi la mniala pafea che » 
vatta . Vi a che ora s’tnno da rapì le cafe 
de li povere birbante . Va a la forca y clic 
fulfe accifo . ■ entra., \ 

Lat. Fulvio, thè ài fatto con quella ferenata. 
Tri, ( Io refto flordito ! ) 

La-. Dentro la cafa mia vi fono degli uomi- 
ni . Povera riputazione mia . Aprite pielio^ 
* altrimenti li butterà giù la porta . 

SCENA ULTIMA. 
'Aurelio con cand citerò y eSidàlmay Pulcinella 
anche con candelierOf e Colombina»^ e detti. 
Fìeir ujcire Aurelio dà ii lume ad Orazio t 
e Pulcinella a Trivella, 

Fui. *p8ga V feommept. Chefla ccà 

JT è moglierema, Trivè famme leme. 
Tri. Hai ragione , ti è riufeita . 

Fui. Trivè te Ipa^igio fatta, ido proprio pa- 
garne la feommefla ; 

Tri. Non voglio pagar niente, poiché il tutto 
è riufeito colla‘'mia furberia. 

Ptd. Judo pecchefìo avarriffe da pagà doje vote. 
Aur., Dice bene il mio fervi tore , 

Lat. Dunque io fentirò le voftre parole, len- 
za poter capire cojne vi Hete introdotti in 

* mia 
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mìa cafa ; e .come il tutto fia fucceduro • 
Spiegatemi come va la cola , giacché vedo 
tu non elTer Fulvio . 

Tn, Signor Lattanzio, vi .domando fcufa, /e 
in queiìa giornata vi ho tormentato, poiché 
quello é (lato un puntiglio avuto con il iì* 
gnor Aurelio , ed una fcotnmeffa fatta con 
Pulcinella , che mi badava ranlmo di dare 
voltra £glia ai mio padrone il figlior Ora- 
zio qua prefente^ ma giacché il cielo ha 
voluto , che per le mani di quedo fciocco 
r>a capitata nelle mani de] (ìgnore Aurelio, 
io .di buon cuore mi fotiolcrivo z Tuoi vo- 
leri* perchè in queda manici a il fjg. Roberta 
vodro parente lederà Soddisfatto deli’obb'igo 
che tiene il mio padrone .di Ipofare la dia 
dglfa Angiola, là quale per un puntiglio € 
era arretrato il -^tnio padrone , 

Lutf K fra di tanto per la vodra fconimeffa, 
devo contrarre un matrimonio contro il mio 
• g^flio , Ah ! Colombina i queda era quell» 
rag.izza che non potea icntir nominare gli 
ucmmi . 

Coi Aggio voluto .djcece , ca no le poteva 
Tenti nnommenà , ma le boleva vicino^ 
Lju Ah furba ! Tu me l’ hai guadata di cervella. 
^ur, £ poi non credo , dgnor Lattanzio, che 
vodra figlia abbia fatto un matrimonio per 
lei fvaniaggiofo . , ♦ 

Lat, Non dico ciò. Ma mi fi poteva chiederla 
col buono, che volentieri ve i’dvrei concefla. 
Aur. Di già avete intefo il piwui^lio nato 
tra i nodri domedici . 

Lat. Già che é.cosl * bìfiigne àccomodarfi al 
dedino . Ratid»ate dunque il matrimonio, 
che io fon contento • 
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Puh E fi non jere contento tu, nc*eramo cc, 
tentate nuje . 

Ora. ( Bifogna far della necefìità virtù. ') S 
gnor Lattanzio, vi priego perdonarmi, e gi 
che tutto potete fui cuore del fignor Re 
berto voftro parente, fupplico impegnarvi 
mio prò , e dimenticandoli i miei trafeorf 
' mi conceda la mano di fua figlia Angiola 
Lat. La voftra leggerezza meriterebbe quefl 
cadigo ; ma io io chi fia Robmo , e m 
impegnò la mia parola^ che egli appagherà 
' il volito defiderto. Datevi o figli la mano, < 
fervite voi da teftimonj a quefio matrimonia 
F/V, Giacché il fignor padre è contento che 
io fia vodra fpofa , eccovi la mano % t v\ 
prometto eterna fedeltà , 

Aur. Ed ecco la mia ; 

Puh E io puro te dò Ja mia , cara carogna mia. 
Col. Fuiecenelln mio , te voglio fa ire co la 
carrozza pe la città.. 

Pul. O fi aggio da ire ncairozza , famme il 
portielle aure. 

Col, E pecchS core mio ? 

Fui. Pe no nte fa ntereTsà ^ facehnotc cagna 
ogne momento H cridalle . 

Aur. Chetatevi . Ecco , o cara , fodisfàtte le 
nodre brame , Io pagherò a Fulcin^^ la 
fcotnmelTa , poiché da queda ne fono de- 
rivate le nodre gioje ; e farelfimo alfai fj~ 
disfatti fe queda gentililfima Udienza accor- 
da un benigno compatimento a quede gare 
• di Palcinclla7 « Trivella . 

INE., 
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